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Rosario meditato  Santuario Santa Maria della Pace al Baraccano 
 

 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  

O Dio vieni a salvarmi. 

Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio e ora e sempre,  

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 
 

 
Santa Maria del cammino 
 

Mentre trascorre la vita, solo tu non sei ma: 

Santa Maria del cammino, sempre sarà con te. 
 

Rit. Vieni, o Madre, in mezzo a noi, 

vieni Maria quaggiù: 

cammineremo assieme a te, verso la libertà. 
 

Quando qualcuno ti dice: nulla mai cambierà, 

lotta per un mondo nuovo, lotta per la verità. 
 

Lungo la strada la gente, chiusa in sé stessa va: 

offri per primo la mano a chi è vicino a te 
 

Quando ti senti ormai stanco e sembra inutile 

andar, 

tu vai tracciando un cammino, un altro ti seguirà. 

 

 insieme 

  

Signore Dio di pace, ascolta la nostra supplica! 

Abbiamo provato tante volte e per tanti anni a risolvere i nostri conflitti con le nostre forze e anche 

con le nostre armi; tanti momenti di ostilità e di oscurità; tanto sangue versato; tante vite spezzate; 

tante speranze seppellite… Ma i nostri sforzi sono stati vani. Ora, Signore, aiutaci Tu! Donaci Tu la 

pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso la pace. Apri i nostri occhi e i nostri cuori e donaci il 

coraggio di dire: “mai più la guerra!”; “con la guerra tutto è distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di 

compiere gesti concreti per costruire la pace. Signore, Dio di Abramo e dei Profeti, Dio Amore che 

ci hai creati e ci chiami a vivere da fratelli, donaci la forza per essere ogni giorno artigiani della 

pace; donaci la capacità di guardare con benevolenza tutti i fratelli che incontriamo sul nostro 

cammino. Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri cittadini che ci chiedono di 

trasformare le nostre armi in strumenti di pace, le nostre paure in fiducia e le nostre tensioni in 

perdono. Tieni accesa in noi la fiamma della speranza per compiere con paziente perseveranza 

scelte di dialogo e di riconciliazione, perché vinca finalmente la pace. E che dal cuore di ogni uomo 

siano bandite queste parole: divisione, odio, guerra! Signore, disarma la lingua e le mani, rinnova i 

cuori e le menti, perché la parola che ci fa incontrare sia sempre “fratello”, e lo stile della nostra vita 

diventi: shalom, pace, salam! Amen. (papa Francesco) 

 

 

Primo mistero della luce: 
Gesù è battezzato da Giovanni nel Giordano. 

Dal Vangelo secondo Matteo (3,16-17) 

Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere 
come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». 

******Caro Gesù – don Tonino Bello 
 
Ho faticato non poco a trovarti. Ero persuaso che tu stessi laggiù, 

dove il Giordano rallenta la sua corsa tra i canneti e i ciottoli, scintillando sotto il velo tremante dell’acqua, 
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rendendo più agevole il guado. 

C’è tanta folla in questi giorni che si accalca lì, sulla ghiaia del greto, per ascoltare Giovanni, 

il profeta di fuoco che non si lascia spegnere neppure nel fiume. 

Immerso fino ai fianchi dove il letto sprofonda e la corrente crea mulinelli di schiuma, 

invita tutti a entrare nell’acqua, per rivivere i brividi di un esodo antico e mantenere vive le promesse, gonfie 

di salvezza. 

In un primo momento, conoscendo la tua ansia di convivere con la gente, e sapendo che la tua delizia è stare 

con i figli dell’uomo, pensavo di trovarti in quell’alveare di umanità brulicante sugli argini. Qualcuno, però, 

che pure ti ha visto uscire dal Giordano, grondante di acqua e di Spirito, 

e mescolarti tra la turba di pubblicani e peccatori, di leviti e farisei, di soldati e prostitute, 

mi ha detto che da qualche giorno eri scomparso dalla zona. 

Ora, finalmente, ti ho trovato. Ed eccomi qui, accanto a te, non so bene se condotto anch’io dallo Spirito, in 

questo misterioso deserto di Giuda, tana di fiere e landa di ululati solitari. 

 

padre Ermes Ronchi 
 

******Gesù, ricevuto il Battesimo, stava in preghiera ed ecco il cielo si aprì. Il Battesimo è raccontato come 

un semplice inciso; al centro è posto l'aprirsi del cielo. Come si apre una breccia nelle mura, una porta al 

sole, come si aprono le braccia agli amici, all'amato, ai figli, ai poveri. Il cielo si apre perché vita esca, 

perché vita entri. Si apre sotto l'urgenza dell'amore di Dio, sotto l'assedio della vita dolente, e nessuno lo 

richiuderà mai più.(padre Ermes Ronchi) 
 
Padre Nostro, 10 Ave Maria , Gloria al Padre. 

 
 

Secondo mistero della luce: 
Gesù presente alle nozze di Cana trasforma l’acqua in vino. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-5) 

In quel tempo vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze 
anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E 
Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: 
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Maria, donna del vino nuovo ( don Tonino Bello) 

Nel Vangelo c'è un episodio, quello delle nozze di Cana, che gli ultimi approfondimenti biblici ci obbligano 

decisamente a rivedere, soprattutto per ciò che riguarda il ruolo di Maria. 

Chi sa quante volte ci siamo commossi pure noi dinanzi alla sensibilità della madre di Gesù che, con finezza tutta 

femminile, ha intuito il disappunto degli sposi, a corto di vino, e ha forzato la mano del figlio, troncando sul nascere 

l'evidente imbarazzo che ormai serpeggiava dietro le quinte. 

Pare certo, però, che l'intenzione dell' evangelista non fosse tanto quella di mettere in evidenza la sollecitudine di 

Maria a favore degli uomini, o la potenza della sua intercessione presso il figlio. Quanto quella di presentarla come 

colei che percepisce a volo il dissolversi del piccolo mondo antico e, anticipando l'ora di Gesù, introduce sul 

banchetto della storia non solo i boccali della festa, ma anche i primi fermenti della novità. 

Festa e novità, quindi, irrompono nella sala su espresso richiamo di lei.A darcene conferma, c'è nella pagina di 

Giovanni un particolare tutt'altro che accidentale, che anzi, a ben considerarlo, esplode con la prepotenza di un 

invadente protagonismo. È costituito dalle sei giare di pietra, per la purificazione dei Giudei. 

Oscene nella loro immobilità. Ingombranti nella loro ampiezza prevaricatrice. Gelide come cadaveri, perché di pietra. 

Inutili, perché vuote, agli effetti di una purificazione che sono ormai incapaci di dare. 
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Sei, e non sette che è il numero perfetto. Simbolo malinconico, quindi, di ciò che non giungerà mai a completezza, che 

non toccherà più i confini della maturazione, che resterà sempre al di sotto di ogni legittima attesa e di ogni bisogno 

del cuore. Ebbene, di fronte a questo scenario di paresi irreversibile rappresentato dalle giare (di pietra, come le tavole 

di Mosè) , Maria non solo avverte che la vecchia alleanza è ormai logora e che l'antica economia di salvezza fondata 

sulle prescrizioni della legge ha chiuso da tempo la sua contabilità, ma sollecita coraggiosamente la transizione. 

Vede raggiunti i livelli di guardia da un mondo che boccheggia nella tristezza, e invoca da suo figlio non tanto uno 

strappo alla legge della natura, quanto uno strappo alla natura della legge. Questa non contiene ormai nulla, non è in 

grado di purificare nessuno e non rallegra più il cuore dell'uomo. 

Interviene, perciò, d'anticipo, e chiede a Gesù un acconto sul vino della nuova alleanza che, lei presente, sgorgherà 

inesauribile nell'ora della Croce.«Non hanno più vino». Non è il tratto di una provvidenziale gentilezza che 

sopraggiunge a evitare la mortificazione di due sposi. È un grido d'allarme che sopraggiunge per evitare la morte del 

mondo. 

Santa Maria, donna del vino nuovo, quante volte sperimentiamo pure noi che il banchetto della vita languisce e la 

felicità si spegne sul volto dei commensali! È il vino della festa che vien meno. 

Sulla tavola non ci manca nulla: ma, senza il succo della vite, abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 

Mastichiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: ma con l'ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. Le 

pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori: ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci. 

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. Le scorte di senso si sono esaurite. 

Non abbiamo più vino. Gli odori asprigni del mosto non ci deliziano l'anima da tempo. Le vecchie cantine non 

fermentano più. E le botti vuote danno solo spurghi d'aceto. Muoviti, allora, a compassione di noi, e ridonaci il gusto 

delle cose. Solo così le giare della nostra esistenza si riempiranno fino all' orlo di significati ultimi. E l'ebbrezza di 

vivere e di far vivere ci farà finalmente provare le vertigini. 

Santa Maria, donna del vino nuovo, fautrice così impaziente del cambio, che a Cana di Galilea provocasti anzitempo il 

più grandioso esodo della storia, obbligando Gesù alle prove generali della Pasqua definitiva, tu resti per noi il 

simbolo imperituro della giovinezza. Perché è proprio dei giovani percepire l'usura dei moduli che non reggono più, e 

invocare rinascite che si ottengono solo con radicali rovesciamenti di fronte, e non con impercettibili restauri di 

laboratorio. 

Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. Dalle piccole conversioni sotto costo. Dai rattoppi di comodo. 

Preservaci dalle false sicurezze del recinto, dalla noia della ripetitività rituale, dalla fiducia incondizionata negli 

schemi, dall'uso idolatrico della tradizione. 

Quando ci coglie il sospetto che il vino nuovo rompa gli otri vecchi, donaci l'avvedutezza di sostituire i contenitori. 

Quando prevale in noi il fascino dello status qua, rendici tanto risoluti da abbandonare gli accampamenti. Se 

accusiamo cadute di tensione, accendi nel nostro cuore il coraggio dei passi. E facci comprendere che la chiusura alla 

novità dello Spirito e l'adattamento agli orizzonti dai bassi profili ci offrono solo la malinconia della senescenza 

precoce. Santa Maria, donna del vino nuovo, noi ti ringraziamo, infine, perché con le parole «fate tutto quello che egli 

vi dirà», tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza.E ci affidi il potere di svegliare l'aurora anche nel cuore della 

notte. 

Padre Nostro, 10 Ave Maria (meditando il mistero), Gloria al Padre. 

 

Terzo mistero della luce: 
Gesù annuncia il Regno di Dio. 
 
Dal Vangelo secondo Marco (1,14-15) 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo 
è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». 
 

mons. Oscar Romero 
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Questo vuole la chiesa: inquietare le coscienze, provocare crisi nell’ora che stiamo vivendo. Una chiesa che non 
provoca crisi, un Vangelo che non inquieta, una parola di Dio che non solleva malumori – come diciamo volgarmente 
-; una parola di Dio che non tocca il peccato concreto della società in cui si sta annunciando, che Vangelo è? 
Considerazioni pietose, così buone che non infastidiscono nessuno… così molti vorrebbero che fosse la predicazione. 
E quei predicatori che per non molestare, per non avere conflitti e difficoltà evitano ogni cosa spinosa, non 
illuminano la realtà in cui si vive… il Vangelo che vale è la buona notizia che venne a togliere i peccati del mondo.  
 

Voci di pace dai giovani del Centro America letta nella via Crucis al Colosseo 7 aprile 2023. 
 

Noi giovani vogliamo la pace. Ma spesso cadiamo e la caduta ha tanti nomi: ci buttano a terra la pigrizia, la paura, lo 

sconforto, e anche le vuote promesse di una vita facile ma sporca, fatta di avidità e corruzione. È questo che accresce 

le spirali del narcotraffico, della violenza, delle dipendenze e dello sfruttamento delle persone, mentre troppe famiglie 

continuano a piangere la perdita dei figli; e l'impunità di chi truffa, rapisce e uccide non ha fine. Come ottenere la 

pace? Gesù, tu sei caduto sotto la croce, ma poi ti sei rialzato, hai preso di nuovo la croce e con essa ci hai dato la 

pace. Ci spingi a prendere in mano la vita, ci spingi al coraggio dell’impegno, che nella nostra lingua si 

dice compromiso. E significa dire no a tanti compromisos, ai falsi compromessi che uccidono la pace. Siamo pieni di 

questi compromessi: non vogliamo violenza, ma attacchiamo sui social chi non la pensa come noi; vogliamo una 

società unita, ma non ci sforziamo di capire chi abbiamo accanto; peggio, trascuriamo chi ha bisogno di noi. Signore, 

mettici nel cuore il desiderio di rialzare qualcuno che sta a terra. Come fai tu con noi 
 

Padre Nostro, 10 Ave Maria , Gloria al Padre. 

  

Quarto mistero della luce: 
Gesù si trasfigura davanti ai discepoli. 

Dal Vangelo secondo Matteo (17, 1-2) 

Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu 
trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 

da Tonino Bello, La Teologia degli oppressi 

Oggi Gesù ci dice «forza discepoli, venite con me, andiamo sul monte, andiamo lì sopra dove è più facile 

ascoltare la voce di Dio». È una giornata molto bella che spezza la Quaresima con questa, come dire, scia 

luminosa che fa piovere come un fiotto di speranza per tutti quanti noi dal momento che la Trasfigurazione 

ha un sapore molto importante. 

Sappiamo noi che cosa vuol dire? Potremmo trovare tanti significati. Se voi prendete cento commenti della 

Scrittura trovate cento spiegazioni diverse: la trasfigurazione del corpo, la resurrezione, il riconoscimento 

messianico ufficiale da parte di Dio (sono tre volte che avviene questo nella Scrittura da parte del Padre nei 

confronti del Figlio) e poi l'invito ad ascoltare Gesù Cristo («Questo è il mio figlio prediletto, ascoltatelo»). 

Quante suggestioni ci sono tutte tese comunque a farci mettere Gesù Cristo al centro delle cose: Egli è la 

sostanza: se non ci fosse lui svanirebbe tutto, evaporerebbe tutto. Se non ci fosse lui, l'universo, la 

consistenza dell'universo si scioglierebbe. Lo diceva Carlo Martini: l'unica realtà è Gesù Cristo. Tutto il 

resto, l'universo, le stelle, il mare, gli uomini, la terra, tutto il resto è soltanto il mantello di Gesù Cristo, 

anzi la frangia del mantello di Gesù Cristo. Dentro c'è Lui e l'attesa, la paura, la preoccupazione degli 

Apostoli tutto converge attorno a Gesù Cristo. «Ecco mio figlio». «Signore, rimaniamo qua». 

Fratelli, è bellissima la pagina difficile, che noi leggiamo anche nel cuore dell'estate, il 6 di agosto, e 

possiamo dire che è una pagina difficile per queste molteplicità. Comunque una cosa è certa: il suo 

orientamento pasquale, il suo sapore pasquale che dice tante cose anche per noi e che forse potremmo 

condensare in quei due verbi di una suggestione unica che vengono espressi quando gli Apostoli cadono con 

il volto prono a terra. È allora che Gesù si avvicina loro e dice: «Alzatevi e non temete». Due verbi che 

sono chiaramente pasquali. «Alzatevi»: alzarsi è lo stesso verbo che in greco cerca di mitigare la 
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resurrezione: risorgete, alzatevi, in piedi! Ci sono alcuni francesi che in esegetica traducono «beati voi 

poveri» con «in piedi, poveri!» Altri traducono: «in cammino, alzatevi, che aspettate!». 

Alzatevi, che state aspettando? Non vi accorgete che il mondo muore, che il mondo soffre? «Alzatevi» 

significa anche questo. Lasciate la siesta, l'assopimento delle vostre contemplazioni a volte narcisistico, il 

vostro riduttivismo spirituale, la coltivazione della vostra vita interiore senza slanci, senza sbocchi al di 

fuori, senza spinte. «Alzatevi», dice prima di tutto a noi. «Alzatevi, muovetevi, uscite dagli standard, uscite 

dalle vostre pigrizie, cambiate vita» perché è facile che pure noi, persone consacrate, con tutti i propositi, i 

progetti, si viva in termini non profondamente cristiani, non in sintonia con Gesù Cristo e allora Gesù ci 

dice: «Alzatevi, praticate il Vangelo», quello semplice e non l'altro. «Avete inteso amate il vostro prossimo, 

odiate il vostro nemico, ma io vi dico amate i vostri nemici perché se amate soltanto coloro che vi amano 

che merito è? Amate i vostri nemici...». 

E noi facciamo tanta fatica. amiamo semmai i nemici che ci hanno offeso per telefono, però i nemici della 

nostra corporazione, i nemici del nostro sindacato, i nemici del nostro clan, i nemici della nostra 

associazione, i nemici della nostra chiesa, non siamo disposti a perdonarli. Come credenti dovremmo essere 

propositori di realtà nuove. Ma noi non lo siamo; stiamo ancora a disquisire. «Amate». Ma se son nemici 

della tua nazione li devi odiare, perché se sei costretto a sparare, se sali su un F16 per andare a 

bombardare, potresti morire. 

Quante contraddizioni stiamo vivendo oggi come le abbiamo vissute al tempo della guerra del Golfo. 

Sembravano assurdità queste cose dette dal Vangelo e oggi le stanno riscoprendo i laici, che dalle nostre 

miniere stanno saccheggiando i temi della nonviolenza, della pace, della giustizia... 

Non temete, dice Gesù, non temete di apparire ingenui, o stolti, o folli agli occhi del mondo. È agli occhi di 

Dio che dovete comparire, ma poi - tra l'altro - quando passa la bufera tutti vengono attirati dai vostri 

tabernacoli, dalle vostre nicchie. Tutti si onorano, quando è passata la bufera, di essere stati vostri amici, 

ma quando si vive nel turbine, quando a uno viene voglia di mollare tutto, di lasciare tutto perché pensa «ho 

sbagliato, se torno a nascere divento...». Poi viene Gesù e rincuora dicendo: «Ma che dici, ma che stai 

facendo, coraggio non temere, guarda, solleva il tuo sguardo, l'inverno è passato, la pioggia se n'è andata; i 

fichi mettono già i primi frutti e le gemme degli alberi spuntano sulla corteccia. Esci dai tuoi nascondigli, 

colomba mia», dice il Signore. Appunto: «Non temete»; è il grido pasquale senza del quale noi saremmo 

congelati da tonnellate di ghiaccio; da una sfera di ghiaccio incredibile. «Non temere, che temi, che temi, 

che sei malato di tumore, che sei anchilosato, che non ce la fai più, che non hai la memoria di prima, 

l'intelligenza di prima, la sveltezza di prima. Ma ci sono altre cose che prima non avevi, che adesso il 

Signore ti dà; una grande speranza, una grande forza di speranza negli altri che è ancora, oserei dire, più 

voluttuosa.  

Padre Nostro, 10 Ave Maria Gloria al Padre. 

Quinto mistero della luce:  
Gesù durante l’ultima cena istituisce l’Eucaristia. 

Dal Vangelo secondo Matteo (26,26) 

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai 
discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 

Papa Francesco 

È così, con semplicità, che Gesù ci dona il sacramento più grande. Il suo è un gesto umile di dono, un gesto 

di condivisione. Al culmine della sua vita, non distribuisce pane in abbondanza per sfamare le folle, ma 

spezza sé stesso nella cena pasquale con i discepoli. In questo modo Gesù ci mostra ch“e il traguardo della 

vita sta nel donarsi, che la cosa più grande è servire. E noi ritroviamo oggi la grandezza di Dio in un 
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pezzetto di Pane, in una fragilità che trabocca amore, trabocca condivisione. Fragilità è proprio la parola che 

vorrei sottolineare. Gesù si fa fragile come il pane che si spezza e si sbriciola. Ma proprio lì sta la sua forza, 

nella sua fragilità. Nell’Eucaristia la fragilità è forza: forza dell’amore che si fa piccolo per poter essere 

accolto e non temuto; forza dell’amore che si spezza e si divide per nutrire e dare vita; forza dell’amore che 

si frammenta per riunire tutti noi in unità. 

E c’è un’altra forza che risalta nella fragilità dell’Eucaristia: la forza di amare chi sbaglia. È nella notte in 

cui viene tradito che Gesù ci dà il Pane della vita. Ci regala il dono più grande mentre prova nel cuore 

l’abisso più profondo: il discepolo che mangia con Lui, che intinge il boccone nello stesso piatto, lo sta 

tradendo. E il tradimento è il dolore più grande per chi ama. E che cosa fa Gesù? Reagisce al male con un 

bene più grande. Al no” di Giuda risponde con il “sì” della misericordia. Non punisce il peccatore, ma dà la 

vita per lui, paga per lui. Quando riceviamo l’Eucaristia, Gesù fa lo stesso con noi: ci conosce, sa che siamo 

peccatori, sa che sbagliamo tanto, ma non rinuncia a unire la sua vita alla nostra. Sa che ne abbiamo 

bisogno, perché l’Eucaristia non è il premio dei santi, no, è il Pane dei peccatori. Per questo ci esorta: “Non 

abbiate paura! Prendete e mangiate”. 

Ogni volta che riceviamo il Pane di vita, Gesù viene a dare un senso nuovo alle nostre fragilità. Ci ricorda 

che ai suoi occhi siamo più preziosi di quanto pensiamo. Ci dice che è contento se condividiamo con Lui le 

nostre fragilità. Ci ripete che la sua misericordia non ha paura delle nostre miserie. La misericordia di Gesù 

non ha paura delle nostre miserie. E soprattutto ci guarisce con amore da quelle fragilità che da soli non 

possiamo risanare. Quali fragilità? Pensiamo. Quella di provare risentimento verso chi ci ha fatto del male – 

questa da soli non la possiamo guarire –; quella di prendere le distanze dagli altri e isolarci in noi stessi – 

questa da soli non la possiamo guarire –; quella di piangerci addosso e lamentarci senza trovare pace – anche 

questa noi soli non la possiamo guarire. È Lui che ci guarisce con la sua presenza, con il suo Pane, con 

l’Eucaristia. L’Eucaristia è farmaco efficace contro queste chiusure. Il Pane di vita, infatti, risana le rigidità e 

le trasforma in docilità. L’Eucaristia guarisce perché unisce a Gesù: ci fa assimilare il suo modo di vivere, la 

sua capacità di spezzarsi e donarsi ai fratelli, di rispondere al male con il bene. Ci dona il coraggio di uscire 

da noi stessi e di chinarci con amore verso le fragilità altrui. Come fa Dio con noi. Questa è la logica 

dell’Eucaristia: riceviamo Gesù che ci ama e sana le nostre fragilità per amare gli altri e aiutarli nelle loro 

fragilità. E questo, durante tutta la vita.  

Padre Nostro, 10 Ave Maria Gloria al Padre. 

 

Preghiera per la PACE recitata insieme 
 

Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso, Signore della pace e della vita, Padre di tutti. 

Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni le guerre e abbatti l&#39;orgoglio dei violenti. 

Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini 

di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia. Ascolta il grido unanime dei tuoi figli: taccia 

il fragore delle armi, ritornino i profughi alle loro case, si stabilisca una convivenza fraterna e 

pacifica. 

In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo: parla ai cuori dei 

responsabili delle nazioni, ferma ogni violenza, ritorsione e vendetta. Suggerisci con il tuo 

Spirito soluzioni nuove, più feconde delle affrettate scadenze della guerra. Concedi al nostro tempo 

giorni di pace. Amen

 

 

 

Salve Regina, Madre di misericordia. 

Vita, dolcezza, speranza nostra, salve! 

Salve Regina! (2v) 

A te ricorriamo, esuli figli di Eva. 

A te sospiriamo, piangenti 

 

 

 

 

in questa valle di lacrime. 

Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi. 

Mostraci, dopo quest’esilio, 

il frutto del tuo seno, Gesù. 
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Salve Regina, Madre di misericordia. 

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. 

Salve Regina! 

Salve Regina, salve, salve! 

 


